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MISURE VOLTE A RAFFORZARE IL CONTRASTO ALLA CRIMINALITÀ 
ORGANIZZATA E Al PATRIMONI ILLECITI E IL CONTRASTO ALIA 
CORRUZIONE

d e s c riz io n e  Sul terreno del contrasto alla criminalità produttrice di illecita ricchezza 
i punti della riforma sono i seguenti: a) revisione della disciplina del 
falso in bilancio con un più severo trattamento sanzionatorio, e pene 
differenziate per le società quotate e non quotate, e pene meno severe 
in caso di società non soggette a fallimento e fatti di lieve entità; b) 
aumento delle pene principali e accessorie per alcuni delitti contro la 
pubblica amministrazione, e previsione della restituzione del profitto 
illecito quale condizione per l'ammissione a patteggiamento, nonché 
riduzione della pena per chi collabora con inquirenti e magistratura; c) 
introduzione dell’obbligo di informativa al presidente dell'A.NAC. in 
ordine all’esercizio dell’azione penale con riferimento a taluni più gravi 
delitti contro la pubblica amministrazione, in modo che possano essere 
meglio e più compiutamente esercitati i poteri, specie di prevenzione, 
di quell’organismo; d) inasprimento delle sanzioni in materia di 
associazione per delinquere di stampo mafioso; e) modifica della 
disciplina della c.d confisca allargata (o per sproporzione), che viene 
estesa anche al caso di condanna per i reati di associazione per 
delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri e di 
attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti, unitamente alla 
produzione di effetti anche dopo una sentenza di proscioglimento per 
prescrizione o amnistia intervenuta in appello o nel giudizio di 
cassazione a seguito di una pronuncia di condanna in uno dei gradi di 
giudizi. Importanti modifiche di carattere processuale e al codice 
antimafia.

f i n a l i t à  Contrasto alla criminalità organizzata, economica e dei colletti bianchi,
produttrice di illecita ricchezza.

TEMPI Giugno 2015.

DDL RECANTE MISURE IN MATERIA DI ESTRADIZIONE PER L’ESTERO: 
TERMINE PER LA CONSEGNA E DURATA MASSIMA DELLE MISURE 
COERCITIVE

DESCRIZIONE Sulla assistenza giudiziaria internazionale: valorizzare, nei rapporti tra 
Stati membri deH’Unione europea attraverso il meccanismo della 
trasmissione diretta all'autorità giudiziaria competente all'esecuzione 
della rogatoria e assicurando la trattazione immediata delle rogatorie 
urgenti; potere di non dare corso all’esecuzione della domanda di 
assistenza giudiziaria, esclusivamente per motivi di tutela della 
sovranità, della sicurezza e di altri interessi essenziali dello Stato. 
Attribuire in via esclusiva all’autorità giudiziaria il potere di rifiutare o di 
sospendere l’esecuzione della richiesta di assistenza giudiziaria ogni 
qual volta ricorra uno dei motivi previsti dalla legge; abolire il 
preventivo vaglio della Corte di Cassazione sulla competenza; 
prevedere forme specifiche di assistenza giudiziaria, quali: procedure 
per il trasferimento di persone detenute a fini investigativi; disciplina 
dell'efficacia processuale delle audizioni compiute mediante 
videoconferenza o conferenza telefonica;
Sulla estradizione: modificare l’intera sequenza procedimentale

AZIO NE

A ZIONE
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dell’estradizione all’estero, potenziando i meccanismi di interlocuzione 
diretta dell’autorità giudiziaria con le competenti autorità dello Stato 
richiedente, a fini di acquisizione informativa nel rigoroso rispetto delle 
garanzie giurisdizionali e del principio del contraddittorio; prevedere 
che le decisioni giudiziarie emesse dalle competenti autorità degli Stati 
dell’unione europea possano essere eseguite in conformità al principio 
del mutuo riconoscimento. Coordinamento tra forze di polizia 
internazionale.

Semplificare il sistema delle così dette rogatorie passive e rafforzare la 
cooperazione internazionale nell’attività investigativa.

Giugno 2015.

COMPLETAMENTO DEL PIANO DI AZIONE PER IL SOVRAFFOLLAMENTO 
CARCERARIO

d e s c riz io n e  Approvazione e attuazione della delega per il riordino deH'ordinamento 
penitenziario. Istituzione del garante nazionale per i diritti dei detenuti 
e delle persone private della libertà personale. Adozione del 
regolamento in materia di lavoro di pubblica utilità in relazione alla 
messa alla prova. Completamento degli ampliamenti strutturali 
finalizzati ad aumentare la capacità recettiva degli istituti penitenziari. 
Modernizzazione delle strutture e ampliamento degli spazi comuni 
finalizzati all’umanizzazione della pena. Progetti per l’aumento delle 
opportunità di istruzione, formazione professionale e lavoro per i 
detenuti. Potenziare l’esecuzione penale esterna anche attraverso la 
riorganizzazione del Ministero. Rafforzamento tecnologico delle misure 
di controllo a distanza dei detenuti sottoposti a misure alternative alla 
detenzione.

f i n a l i t à  Eliminare il problema del sovraffollamento carcerario in modo stabile,
migliorare la qualità della vita in carcere, assicurare la funzione 
rieducativa della pena e il reinserimento sociale dei detenuti, ridurre il 
tasso di recidiva

Dicembre 2015

AZIONE

FINALITÀ

TEMPI

Rafforzare le misure per la prevenzione e la repressione della corruzione 
e dell’illegalità nella PA

Tra le misure volte a rafforzare la prevenzione della corruzione a ll’interno 
delle amministrazioni, l ’ANAC ha predisposto e messo in consultazione pubblica le 
Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. 
whistleblower) volte, peraltro, a promuovere la cultura della legalità fra i pubblici 
dipendenti e garantire al contempo la giusta tutela del dipendente pubblico che 
segnala illeciti di cui viene a conoscenza nell’ambito del rapporto di lavoro. Nelle 
linee guida s’individua l ’ambito soggettivo di applicazione, con riferimento sia alle 
strutture organizzative aU’interno delle quali devono essere previste misure di 
tutela sia ai soggetti direttamente tutelati. Quanto all’oggetto della segnalazione, 
le condotte illecite comprendono situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza
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penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa 
dell’uso a fini privati delle funzioni pubbliche.

L’attività di vigilanza sulle pubbliche amministrazioni attiene al controllo 
sull’effettiva applicazione e sull’efficacia delle misure adottate dalle pubbliche 
amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza amministrativa. 
L’attività di vigilanza viene esercitata con particolare riguardo agli ambiti 
principali in cui si consumano gli episodi di corruzione nella pubblica 
amministrazione - contratti di appalto e di fornitura, strumenti urbanistici e 
concessioni edilizie, finanziamenti alle imprese, assunzioni- nonché con riguardo 
alle situazioni di incompatibilità/inconferibilità degli incarichi.

L’ANAC è parte attiva nel percorso di superamento della frammentazione 
delle stazioni appaltanti del nostro Paese, attraverso l ’Anagrafe Unica delle 
Stazioni Appaltanti. Per maggiori dettagli si veda il paragrafo 1.2 - Acquisti.

RAFFORZARE LE MISURE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E 
DELL’ILLEGALITÀ NELLA PA E IL RUOLO DELL’ANAC

d e s c riz io n e  Tra le misure volte al rafforzamento della prevenzione della corruzione: 
a) promuovere la cultura della legalità fra i pubblici dipendenti e 
garantire al contempo la giusta tutela del dipendente pubblico che 
segnala illeciti; b) rafforzamento del rispetto del Piano Nazionale 
Anticorruzione; c) controllo sul conferimento degli incarichi e cause di 
incompatibilità tra il mandato parlamentare e lo svolgimento di cariche 
di natura elettiva ricoperte aH’interno degli ordini professionali e in 
particolare per i dirigenti sanitari; d) disciplinare le misure di 
trasparenza reddituale e patrimoniale degli organi di indirizzo politico
amministrativo di amministrazioni ed enti pubblici e il relativo sistema 
sanzionatone; e) verifica della pubblicazione sui siti istituzionali dei dati 
di significativo rilievo ai fini della prevenzione della corruzione, quali 
bandi di gara, enti controllati dalle amministrazioni, dati sugli organi di 
indirizzo politico amministrativo e sugli incarichi dirigenziali, f) 
Rafforzare la collaborazione inter istituzionale dell’ANAC con 
amministrazioni pubbliche e soggetti a cui l’ordinamento conferisce 
specifici compiti in materia di anticorruzione.

f i n a l i t à  Prevenzione e repressione della corruzione e deH’illegalità nella PA.

Giugno 2015.

SUPERARE LA FRAMMENTAZIONE DELLE STAZIONI APPALTANTI

d e s c riz io n e  Tra le misure: 1) l’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA), 
operante presso l’ANAC, dell’elenco dei soggetti aggregatori, di cui 
fanno parte la Consip ed una centrale di committenza per ciascuna 
regione, oltre alle ulteriori centrali di committenza che risultino in 
possesso di specifici requisiti di iscrizione, fermo restando il tetto 
massimo di 35 unità. 2) preclusione al rilascio del codice identificativo 
gara (CIG) in favore dei comuni non capoluogo di provincia che 
intendano procedere all'acquisizione di lavori, beni e servizi senza 
ricorrere alle unioni dei comuni, ovvero senza costituire un apposito

AZIO NE

AZIO NE
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accordo consortile tra i comuni medesimi e avvalendosi dei competenti 
uffici anche delle province, ovvero senza ricorrere ad un soggetto 
aggregatore o alle province, né acquisire beni e servizi attraverso gli 
strumenti elettronici di acquisto gestiti da Consip o da altro soggetto 
aggregatore di riferimento. 3) Specificazione dei requisiti per 
l’iscrizione nell’elenco soggetti aggregatori, (natura dei soggetti abilitati 
e valore complessivo delle procedure bandite nel triennio precedente e 
per singolo anno) da parte dei soggetti candidati ulteriori rispetto a 
quelli designati dalle regioni. l’ANAC definirà le modalità operative per 
la presentazione delle richieste di iscrizione. 4) DPCM relativo alla 
definizione l’elenco dei beni e servizi e le soglie di importo per obbligo 
ricorso ai soggetti aggregatori. 5) Per le ulteriori centrali di 
committenza, definire l’indicazione di soglie minime -  in termini di 
popolazione complessiva, e/o di volumi di acquisto da rispettare -  
affinché le unioni di comuni o i consorzi tra gli stessi risultino funzionali 
ad una concreta centralizzazione, tale da poter garantire l'auspicata 
economia di scala, oltre che una sufficiente organizzazione 
amministrativa (dotata, cioè, di tutte le competenze per un’idonea 
gestione delle odierne procedure di gara, soprattutto se complesse).

Superare la frammentazione delle stazioni appaltanti, revisione della 
spesa.

Giugno 2015.

La valorizzazione dei beni confiscati alla criminalità organizzata

In Italia il numero dei beni immobili e aziendali, sequestrati e confiscati 
alla criminalità organizzata, ha raggiunto una dimensione patrimoniale, economica 
e finanziaria considerevole e costituisce una risorsa da valorizzare. Tenuto conto 
che i beni confiscati solo in parte sono destinati e assegnati per le finalità 
pubbliche e sociali previste dalla normativa vigente, è necessario potenziare e 
qualificare la capacità di gestione e destinazione dei soggetti a ciò preposti 
superando le diverse criticità oggi presenti. Risulta altresì urgente l'adozione di 
una policy nazionale per la valorizzazione degli asset confiscati, finalizzata al 
miglioramento della capacità di gestione istituzionale e amministrativa, 
all'adozione delle buone pratiche finora realizzate, alla transizione verso la 
legalità delle aziende confiscate. Il completamento i progetti in corso permetterà 
di conoscere la consistenza effettiva dei beni confiscati nonché valutare il loro 
potenziale di riutilizzo a fini sociali e imprenditoriali, per interventi organici di 
sviluppo e coesione territoriale.

VALORIZZAZIONE DEI BENI CONFISCATI ALLA CRIMINALITÀ 
ORGANIZZATA

d e s c riz io n e  Definizione di una strategia nazionale per la valorizzazione dei beni e 
delle aziende confiscati alla criminalità organizzata. Definizione di 
strumenti di programmazione e attuazione delle politiche di riutilizzo in 
termini di welfare e inclusione sociale, di promozione cooperativa e di 
imprenditorialità giovanile, di tutela del lavoro e di nuova occupazione, 
di sviluppo economico e produttivo. Contemperare le esigenze della

FINALITÀ

TEMPI
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giurisdizione con le esigenze operative della gestione dei beni in 
sequestro. Rafforzare la capacità di gestione dinamica dei beni nella 
fase giudiziaria tramite l'assegnazione di risorse professionali 
adeguate. Potenziare la capacità di gestione dell' Agenzia nazionale, 
con l'acquisizione di ulteriori professionalità e degli strumenti necessari 
ai compiti affidati. Completamento e implementazione della banca 
dati, mappatura delle informazioni, secondo i principi di open data. 
Individuare adeguate risorse finanziarie per i soggetti destinatari e 
assegnatari dei beni immobili confiscati finalizzati al welfare, 
all'inclusione e all'economia sociale. Prevedere supporto tecnico 
idoneo agli enti locali in fase progettuale e di programmazione degli 
interventi di riutilizzo. Individuazione di azioni necessarie per prevenire 
le situazioni di crisi delle aziende sequestrate e confiscate e per 
salvaguardare i posti di lavoro. Introduzione di strumenti di 
agevolazione per la transizione alla legalità delle aziende e per favorire 
l'accesso al Fondo nazionale di garanzia per le piccole e medie 
imprese. Favorire la nascita delle cooperative dei dipendenti delle 
aziende e realizzazione di servizi di ricollocazione e orientamento sulla 
base delle esigenze del mercato del lavoro. Promozione e 
implementazione di contratti di rete per la legalità tra aziende 
confiscate e imprese sane del made in Italy, nelle filiere produttive in 
aree strategiche o particolarmente vulnerabili.
Approvazione delle modifiche legislative in materia di procedimento di 
prevenzione patrimoniale, di struttura e di funzionamento dell'Agenzia 
nazionale, di sostegno alle buone pratiche di riutilizzo sociale ed 
economico.

f i n a l i t à  Aumentare il numero di beni immobili confiscati destinati e assegnati
per le finalità pubbliche e sociali previste dalla normativa vigente. 
Evitare il fallimento e la chiusura delle aziende confiscate, recuperare 
le aziende confiscate all’economia lecita e salvaguardare 
l’occupazione. Sviluppare relazioni virtuose tra Pubblica 
amministrazione e soggetti del privato sociale, improntate alla 
diffusione dei principi di legalità. Programmare gli interventi pubblici 
comunitari, nazionali e regionali di sostegno al riutilizzo degli asset 
sottratti alla criminalità organizzata.

TEMPI Dicembre 2015.

1.16 ISTRUZIONE E RICERCA: IL PAESE RIPARTE DALLA 
CONOSCENZA

Il Governo ha deciso di mettere la conoscenza al centro delle politiche di 
riforma del Paese, nella consapevolezza che molti dei principali nodi che 
rallentano lo sviluppo del Paese siano superabili solo attraverso un investimento 
sul capitale umano che sia stabile, ambizioso e coerente.

Il Governo sta agendo in questa direzione con interventi decisi, anche dal 
punto di vista finanziario, sul capitale umano, con l ’obiettivo di diminuire la 
disoccupazione giovanile e il tasso di abbandono scolastico, assicurare ai giovani le 
competenze necessarie per essere cittadini e lavoratori nel XXI secolo, aumentare 
il livello innovativo della nostra economia anche incrementando il numero dei
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ricercatori, numeri che collocano l’ Italia fra gli ultimi paesi in assoluto nella 
Comunità Europea.

Questa inversione di tendenza è partita, nel settore della scuola, con 
l ’elaborazione del piano ’La Buona Scuola’ , presentato nel Marzo 2015 dopo una 
vasta consultazione pubblica; nel settore dell’università, attraverso un 
investimento sempre più deciso sulla qualità e sulle buone performance e 
suU’intemazionalizzazione; nel settore della ricerca, con l ’elaborazione di un 
nuovo Programma Nazionale per la Ricerca.

Il Piano ’La Buona Scuola’ consiste in un’ambiziosa revisione del sistema di 
istruzione, che prevede una nuova autonomia degli istituti scolastici - che 
potranno rafforzare l’offerta di competenze agli studenti con organici più ampi e 
un nuovo modo di lavorare per i docenti - la fine dei contratti precari, 
l ’assunzione a regime solo da concorso e l ’istituzione di un sistema di formazione 
in servizio e premialità per merito degli insegnanti, e di valutazione di tutto il 
sistema scolastico a partire dalle scuole e dai dirigenti.

VALUTAZIONE E MIGLIORAMENTO DEL SISTEMA SCOLASTICO

d e s c riz io n e  In sinergia con la messa a regime del Sistema Nazionale di Valutazione
(SNV), e del Rapporto di Autovalutazione e un Piano di Miglioramento 
per ciascuna scuola, sarà messa a regime la valutazione dei dirigenti 
scolastici e dei docenti. I Dirigenti, incaricati ogni tre anni, riceveranno 
degli obiettivi di mandato individuati dagli Uffici Scolastici Regionali 
sulla base dei dati della SNV. Il raggiungimento di tali obiettivi sarà 
oggetto di valutazione periodica anche al fine di quantificare una parte 
della retribuzione. Per quanto attiene i docenti, questi saranno valutati 
dai dirigenti scolastici. È prevista altresì una delega legislativa per la 
definizione del relativo sistema di valutazione, nonché della valutazione 
degli insegnanti. La valutazione dei dirigenti avrà riflessi sulla loro 
retribuzione, per la parte legata al raggiungimento degli obiettivi. Per 
quanto attiene ai docenti, i dirigenti potranno assegnare loro un bonus 
economico, per valorizzarne le performance eccellenti in termini di 
qualità deH’insegnamento, attività di formazione svolte e contributo al 
miglioramento organizzativo della vita scolastica. Il sistema integrato di 
valutazione è sviluppato dal MIUR in collaborazione con INVALSI e 
prevede la creazione di una sistema informativo integrato, anche 
attraverso il rafforzamento dei sistemi esistenti, e lo sviluppo di 
iniziative verticali di sostegno alle decisioni pubbliche a partire dalla 
valutazione.

f in a l i t à  Creazione e messa a regime di un sistema informativo integrato per la
valutazione del sistema scolastico, in cui, oltre alle informazioni sulla 
valutazione delle scuole, si integrino quelle di valutazione dei dirigenti, 
per permettere migliori scelte di policy e per orientare al meglio le scelte 
dei giovani e delle famiglie.

^  Entro il 2015

Il legame tra istruzione e mondo del lavoro è un elemento strategico del DDL 
La Buona Scuola che, anche in sinergia con il Jobs Act, mette in campo azioni che

A ZIONE
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facilitino una integrazione tra sapere e saper fare, favorendo orientamento, 
educazione all’imprenditorialità e diffusione delle competenze trasversali 
richieste dal mondo del lavoro.

UN LEGAME PIÙ STRETTO TRA SCUOLA E LAVORO

d e s c riz io n e  A scuola: strutturare la didattica basata sull’alternanza scuola lavoro, 
rendendola obbligatoria con un monte ore cospicuo dalle classi terze sia 
nei tecnici e nei professionali sia dei licei (400 ore l’anno nei tecnici e 
nei professionali, 200 ore nei licei). Per farlo si agisce su diverse leve:

• risorse finanziarie, con un investimento di circa 100 milioni per 
permettere alle scuole di coprire i costi di formazione, assicurazioni, 
trasporti, sicurezza, tutoraggio degli studenti;

•  semplificazioni delle procedure e visibilità alle imprese che decidono 
di investire sulle nuove generazioni con percorsi di alternanza 
attraverso una registro nazionale;

• la possibilità di stipulare contratti di apprendistato anche prima del 
compimento dei 18 anni per gli studenti della scuola secondaria di 
secondo grado, in coordinamento con la normativa del Jobs Act;

• l’obbligo per gli studenti che intraprendono percorsi di alternanza 
negli istituti tecnici e professionali, di sostenere la terza prova 
dell’esame di Stato in una modalità che valorizzi i percorsi stessi.

Negli Istituti Tecnici Superiori: Rafforzamento degli ITS per valorizzarne le 
buone performance in termini di occupabilità dimostrate, attraverso (a) 
l’attribuzione in modalità premiale di una quota crescente del 
finanziamento pubblico, sulla base di un framework di valutazione 
condiviso e (b) la possibilità anche per chi l’istruzione e Formazione 
Professionale di competenza regionale di accedere agli ITS, integrando 
la propria formazione con un corso di Istruzione e Formazione Tecnica 
Superiore (IFTS) di durata annuale.

Fornire la risposta più efficace all’aumento dei NEET: offrire ai ragazzi 
un’opportunità di lavoro e orientamento non dopo, ma durante la 
formazione scolastica. Recuperare produttività per il sistema Italia 
attraverso formazione, innovazione e ricerca.

2015.

FINALITÀ

TEMPI

A ZIONE

La digitalizzazione della scuola, in sintonia con il piano del Governo per la 
Banda Ultralarga e gli investimenti di varia natura effettuati tramite la 
programmazione Europea e regionale, si basa sulla definizione di un Piano 
pluriennale che non affronti solo le arretratezze tecnologiche della scuola, ma 
introduca e metta a sistema azioni sulle competenze digitali di docenti e studenti, 
sull’innovazione didattica e sull’uso consapevole delle tecnologie e dei media.
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PIANO NAZIONALE SCUOLA DIGITALE

d e s c riz io n e  La Buona Scuola prevede una Agenda Digitale dedicata alla scuola,
incardinata in un nuovo Piano Nazionale Scuola Digitale. Gli obiettivi 
del piano, realizzati attraverso più provvedimenti amministrativi, 
riguarderanno: a) la formazione dei docenti all’innovazione didattica; b) 
formazione del personale ATA, per l’innovazione amministrativa e il 
supporto tecnico alla digitalizzazione degli istituti; c) il potenziamento 
delle infrastrutture di rete e delle dotazioni multimediali per la 
didattica, con particolare riferimento alla connettività nelle scuole; d) lo 
sviluppo delle competenze digitali degli studenti (logica e pensiero 
computazionale, educazione ai media, cittadinanza digitale, 
educazione all'utilizzo dei dati, artigianato e creatività digitale), 
attraverso moduli didattici prodotti anche in collaborazione di 
Università, associazioni e imprese; e) il potenziamento degli strumenti 
organizzativi e di governance della scuola; f) laboratori.

infrastrutturazione, ad una di Education in a digitai era, incentrata 
sull'innovazione didattica e le competenze chiave.
Accelerare, in coerenza con gli altri piani del Governo, la dotazione 
tecnologica e infrastrutturale delle scuole.

sicurezza, efficienza energetica, adeguamento antisismico e costruzione 
di nuove scuole, e per rilanciare l’edilizia anche attraverso una 
riallocazione delle risorse non utilizzate. Più di 400 interventi già 
realizzati e 200 in corso di completamento con il “Decreto del Fare”. 
Avvio di oltre 1.500 cantieri per la realizzazione di scuole sicure nel corso 
del 2015. Più efficace gestione, quindi, attraverso procedure snelle e 
consolidate, dei fondi nazionali disponibili e dei fondi comunitari della 
vecchia programmazione 2007-2013 e di quelli previsti dalla nuova 
programmazione 2014-2020; dei fondi INAIL per la costruzione di nuove 
scuole. Avvio delle procedure e della programmazione relativa ai mutui 
trentennali con la BEI e altri soggetti autorizzati. Effettivo insediamento e 
potenziamento dell’Osservatorio per l’edilizia scolastica, con funzioni di 
indirizzo e strategiche in materia di edilizia scolastica. Realizzazione della 
programmazione unica dell’edilizia scolastica.

Tutela della sicurezza scolastica, miglioramento delle infrastrutture, 
attraverso lo stanziamento di nuove risorse e la razionalizzazione di

FINALITÀ Permettere un passaggio da una visione di digitalizzazione intesa come

TEMPI ► Lancio del Piano a metà 2015, attuazione triennale.

All’azione sulle competenze e sulle attività della scuola il Governo ha 
affiancato, fin dall’inizio del suo mandato, un investimento straordinario 
sull’edilizia scolastica, per la messa in sicurezza, e l ’ammodernamento delle 
scuole esistenti e la creazione di nuovi istituti adatti a ll’innovazione didattica.

EDILIZIA SCOLASTICA

DESCRIZIONE Due miliardi per rendere le scuole più sicure, con interventi di messa in
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quelle esistenti anche alla luce della programmazione unica dell’edilizia 
scolastica. Attuazione delle politiche già previste e monitoraggio dei 
relativi interventi, anche attraverso la completa implementazione dei dati 
dell’Anagrafe dell’edilizia scolastica.

Entro il 2015.

Nell’Università, l ’attuazione puntuale di un sistema funzionante di 
valutazione costituisce il cardine di una vera autonomia e, proprio in quest’ottica, 
si intende favorire una sempre più stretta interrelazione fra valutazione e 
ripartizione delle risorse. Il sistema di ripartizione delle risorse adottato nel corso 
del 2014 ha già condotto a una ripartizione direttamente (quota premiale al 18%) 
e indirettamente (costo standard pari al 20% della quota-base del FFO delle 
Università statali e non-statali) incentivante per quasi la metà del finanziamento 
ordinario degli Atenei. Analoghe procedure, in via progressiva valgono per il fondo 
premiale, a valere sul FOE degli Enti di ricerca, che prevede una ripartizione di 
circa l ’8% delle risorse sulla base dei risultati della ricerca (VQR) e su specifici 
progetti innovativi. Analogamente, nelle Università è stato varato un piano 
triennale 2013-2015 con forti caratteristiche meritocratiche rispetto alle 
progettazioni presentate dalle Università. Anche la formazione artistica, musicale 
e coreutica (AFAM) si doterà di un nuovo sistema di valutazione che verrà 
connessa con una inedita politica di autonomia responsabile e di conseguente 
ripartizione, in via progressiva, delle risorse.

MERITO E VALUTAZIONE NELLE UNIVERSITÀAZIONE

d e s c riz io n e  Valutazione e incentivi alle università migliori (ANVUR). Ampliamento 
progressivo delle quote incentivanti nelle Università fino a un modello a 
regime con il 30% premiale e il restante parametrato secondo il 
cosiddetto costo-standard; adozione di analoghe misure, in via 
progressiva, nel sistema AFAM e negli Enti Pubblici di Ricerca.
Revisione delle regole di reclutamento dei docenti universitari con 
interventi su Università che non raggiungono gli obiettivi di qualità del 
reclutamento del personale attraverso le chiamate degli abilitati. 
Progressiva estensione dei parametri incentivanti alla ripartizione di tutte 
le quote a disposizione del finanziamento pubblico delle Università, 
incluso il fondo giovani e i dottorati.

f in a l i t à  Fornire strumenti di raffronto, verifica e riconoscimento del merito e
deN’efficienza. Disporre, a livello nazionale, di un sistema trasparente 
dove i risultati relativi al miglioramento delle attività didattiche e 
formative siano comparabili tra istituti e tra il nostro sistema nazionale e 
quelli dei principali paesi europei.

TEMPI 2015



458

Garantire il diritto allo studio non è solo un dovere dello Stato nei confronti 
dei suoi cittadini. È anche un preciso interesse se si vuole perseguire la crescita e 
l ’aumento della competitività del nostro sistema.

MERITO E DIRITTO ALLO STUDIO NELLE UNIVERSITÀ

d e s c riz io n e  Aumento dell’impatto delle misure di diritto allo studio, base di garanzia 
per tutti gli studenti capaci e meritevoli in stretta correlazione con il 
reddito. Rafforzamento dello strumento dei prestiti d’onore in un’ottica di 
parallelismo, non di sostituzione o supplenza del diritto allo studio. 
Interventi sulla mobilità.

Accrescere il tasso degli immatricolati all’università; favorire la diffusione 
di sistemi meritocratici che premino l’impegno degli studenti. Concludere 
l’/'ter di approvazione delle misure previste nel D.lgsl. 68/2012, in primo 
luogo l'approvazione dei nuovi Livelli Essenziali delle Prestazioni (LEP), 
rendendo omogenea la platea dei servizi agli studenti offerti dai singoli 
territori. Accentuare i fattori meritocratici nelle assegnazioni delle borse 
e migliorare di conseguenza i tempi di percorrenza dei corsi di studio 
riducendo drop-out e ritardi. Intervenire in maniera strutturale sui 
percorsi di orientamento pre-universiatrio attraverso strumenti innovativi 
di self-assessment, anche ai fini delle procedure selettive ai corsi a 
numero programmato nazionale.

Entro il 2015.

È prioritario inoltre attuare una sempre più decisa internazionalizzazione del 
sistema dell’università e della ricerca, per favorire l ’allineamento con le migliori 
pratiche internazionali e per rendere l ’ Italia sempre più attrattiva per studenti, 
docenti e ricercatori stranieri. Le azioni hanno l ’obiettivo di favorire una maggiore 
attrattività del sistema universitario, anche tramite la mobilità per i visiting 
professors e la loro inclusione all’interno delle strutture didattiche delle 
Università.

AZIONE

INTERNAZIONALIZZAZIONE DEL SISTEMA EDUCATIVO E DELLA RICERCA

DESCRIZIONE Estensione e potenziamento del programma Erasmus e sua progressiva 
inclusione a pieno titolo nel curriculum di studi. Grazie a interventi sul 
cosiddetto ‘Fondo Giovani’ già dal 2014 sono stati incrementate 
considerevolmente le risorse per la mobilità studentesca. Come risulta 
dalle risorse messe a disposizione, 51 min, la mobilità internazionale è 
l’iniziativa sulla quale si concentra l’investimento maggiore. Al fine di 
incentivare comportamenti virtuosi tra gli Atenei, le risorse disponibili 
sono ripartite per valorizzare: (1) le Università che, considerata la platea 
di studenti iscritti, desiderano aumentare il numero di studenti che 
partecipano alla mobilità internazionale (criterio di ripartizione: numero 
degli iscritti - peso 35%); (2) le Università che fanno mobilità di qualità, 
progettando in anticipo le attività formative svolte all’estero, 
riconoscendole per il conseguimento del titolo e assicurandosi che gli 
studenti con esperienze di mobilità completino gli studi (criterio di

AZIONE
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ripartizione: numero dei CFU acquisiti all’estero e numero di Laureati con 
esperienze di mobilità - peso 65%). Rispetto al passato, aumenta la 
flessibilità neN’uso delle risorse. Quanto attribuito nel 2014 potrà essere 
impiegato dalle Università da quest’anno accademico 2014/2015 fino 
all’a.a. 2016/2017, a beneficio degli studenti di tutti e tre i cicli, per 
qualunque destinazione all'estero e per svolgere attività formative 
finalizzate all’acquisizione del titolo di studio tra cui mobilità per studio, 
mobilità per ricerca, mobilità per tirocini o per tesi. Il Ministero, d’accordo 
con la Presidenza del Consiglio dei Ministri sta studiano facilitazioni nella 
concessione di visti per studenti e ricercatori, anche nella prospettiva di 
una portabilità delle carriere nello Spazio Europeo della Ricerca (ERA) e 
in quello della Formazione Superiore (EHEA).

FINALITÀ Accrescere il tasso di internazionalità della nostra università, ancora
basso rispetto alla media europea. Il nostro Paese si è impegnato 
(Comunicato di Lovanio, 2009) ad assicurare che il 20% dei propri 
laureati realizzi un’esperienza di mobilità internazionale durante gli studi 
entro il 2020. Il tasso di crescita annuale della mobilità calcolato da 
Indire per Erasmus è pari al 7,9%. Il Ministero, alla luce del forte 
investimento assicurato alla mobilità dal fondo giovani, si attende che il 
tasso di crescita annuale sarà pari almeno al 10%. Assicurare che l’Italia 
torni a rilanciare il progetto europeo partendo dall’educazione.

Entro il 2015.

Verrà pubblicato del Programma Nazionale per la Ricerca 2014-2020 e ne sarà 
avviata l ’implementazione. Il Piano integra le politiche definite a livello europeo e 
internazionale (Horizon 2020) con il contesto nazionale e le iniziative delle 
Regioni, proponendo obiettivi e modalità di intervento per le amministrazioni 
pubbliche attive in ambito ricerca e innovazione. Nel Piano si propongono precise 
scelte che rispondono a sei obiettivi: forte coordinamento tra le politiche europee 
e nazionali per la ricerca e innovazione; rafforzamento dell’investimento sul 
capitale umano; sostegno selettivo alle infrastrutture di ricerca; strutturazione di 
una stabile collaborazione Pubblico-Privato con imprese e società civile; efficienza 
e qualità della spesa; sostegno specifico al Mezzogiorno.

SINCRONIZZARE LA RICERCA PUBBLICA E PRIVATA ALLE SFIDE DI 
HORIZON 2020

Rafforzamento del processo di Programmazione Congiunta (JP) e 
supporto ai rappresentanti italiani nel Comitato di Programma H2020, 
l’assunzione di un ruolo di leadership in alcuni progetti strategici e l’avvio 
di strumenti di “matching fund" e sostegno alla partecipazione italiana 
alle KIC (Knowledge and Innovation Community).

Allineamento dei programmi nazionali che riguardano ricerca e 
innovazione alle politiche europee

Entro il 2015.
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RAFFORZARE LE INFRASTRUTTURE DI RICERCA: UN SOSTEGNO SELETTIVO

d e s c riz io n e  Razionalizzazione del sistema di Infrastrutture di Ricerca (IR) esistenti e 
supporto, anche con il coinvolgimento delle Regioni e attraverso la 
pianificazione pluriennale del Programma Nazionale Infrastrutture di 
Ricerca (PNIR), a quelle selezionate affinché possano qualificarsi e 
qualificare sempre più i ricercatori e il capitale umano che vi accede.

FINALITÀ

TEMPI

^  STRUTTURAZIONE DI UNA STABILE COLLABORAZIONE PUBBLICO-PRIVATO 
CON IMPRESE E SOCIETÀ CIVILE

d e s c riz io n e  Si intensifica l'investimento sulla promozione della cooperazione tra il 
sistema della ricerca e quello produttivo.
Si individuano come strumento principale per raggiungere questi obiettivi
i Cluster Tecnologici Nazionali, infrastrutture di soft-governance che 
generano roadmap tecnologiche condivise, producono e aggregano nel 
modo più efficace le partnership pubblico-private. L’esperienza dei 
cluster, attualmente applicata su 8 aree di specializzazione nazionale, 
sarà quindi estesa alle rimanenti 4 aree, a copertura delle 12 aree di 
specializzazione nazionale della ricerca applicata indicate nel 
Programma Nazionale per la Ricerca.
Sarà inoltre rafforzato il coinvolgimento della società civile su progetti di 
innovazione sociale, smart communities e filantropia per la ricerca e 
verranno avviate sperimentazioni di politiche della domanda 
(precommerciai procurement, challenge prize, lead market intuitives).

Favorire l’applicazione industriale dei risultati scientifici, stimolare la 
creazione di reti lunghe per la ricerca e l’innovazione delle filiere 
tecnologiche nazionali, aprire nuovi campi di ricerca e di innovazione per 
dare origine a nuovi mercati.

A partire dal 2015.

L’impatto del Programma Nazionale per la Ricerca dipenderà non tanto dagli 
investimenti in tecnologie, ma soprattutto dal capitale umano che il Paese riuscirà 
a formare, potenziare, e attrarre. È indispensabile combinare azioni che guardano 
sia alla domanda che a ll’offerta di capitale umano per la ricerca, intervenendo 
quindi sulla qualità della formazione alla ricerca, sul percorso di carriera e sui 
canali attraverso i quali i ricercatori possono trasferire alla società la loro 
conoscenza e i risultati del loro lavoro.

Ognuna di queste azioni dovrà inoltre tendere ad allinearci a ll’obiettivo di 
Horizon 2020 per il completamento d e ll’European Research Area (ERA), la

FINALITÀ

TEMPI

Attraverso questa azione, di pari passo con la nuova roadmap dell’ESFRI, 
si attendono impatti sulla società, con il coinvolgimento del settore 
privato neH’utilizzo e nel finanziamento delle IR; sul sistema della ricerca 
e sui ricercatori che avranno a disposizione strumentazione di livello 
competitivo; sul sistema produttivo non solo in termini di ricadute 
occupazionali ma anche in termini di circolazione e trasferimento dei 
risultati della ricerca e la creazione di nuova imprenditoria

^  A partire dal 2015.

AZIO NE
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creazione di uno spazio aperto per le conoscenze e le tecnologie nel quale i 
ricercatori, le istituzioni scientifiche e gli operatori economici possano 
liberamente circolare, competere e cooperare.

VALORIZZAZIONE E ATTRAZIONE DEI MIGLIORI RICERCATORI

DESCRIZIONE Potenziamento e semplificazione degli strumenti per le cosiddette
“chiamate dirette” (incluse le cosiddette Borse Levi-Montalcini) per 
ricercatori e professori all’estero, favorendone un rientro nei ruoli delle 
Università e degli EPR, eventualmente anche per periodi temporanei ma 
sempre integrati nell’offerta formativa delle Università. Per alcuni 
specifici profili di vincitori di bandi competitivi di ricerca europei, si 
consolideranno e amplieranno gli strumenti già esistenti che mirano a 
una loro promozione nei ruoli della docenza. A questi strumenti si 
aggiungono azioni che prevedono la possibilità di assunzione in posti di 
ricercatore in tenure track.
Semplificazione dell’impiego delle risorse assunzionali sia presso le 
Università sia presso gli Enti di ricerca.
Avvio di una procedura selettiva di carattere nazionale per assegnare 
ogni anno almeno un centinaio di posizioni triennali a tempo 
determinato per creare un circolo virtuoso di talenti, progetti e 
investimenti.
Finanziamenti dedicati a docenti e ricercatori con documentata e solida 
esperienza nella conduzione di programmi di ricerca finanziati a livello 
nazionale, europeo, internazionale, e per consolidare gruppi di ricerca 
che abbiano dimostrato particolare creatività nella scelta dei temi di 
ricerca e/o negli approcci metodologici, oltre ad un costante riferimento 
ai principi della ricerca responsabile. L’interdisciplinarità e l’apertura 
internazionale dei gruppi sono valutate positivamente.
Infine, per i vincitori e potenziali vincitori di grant concessi dal Consiglio 
Europeo della Ricerca (European Research Council -  ERC), si attueranno 
interventi di supporto nella presentazione della domanda e “matching 
fund".

> DOTTORANDI E RICERCATORI PROTAGONISTI DEL TRASFERIMENTO DI 
CONOSCENZA

Investimento sugli attuali percorsi di dottorato rafforzandoli 
ulteriormente su almeno tre aspetti: internazionalizzazione, 
interdisciplinarietà, intersettorialità. Si supporterà quindi lo sviluppo di 
Dottorati Innovativi, in linea con i Principles for Innovative Doctoral 
Training formulati a livello europeo, intesi come dottorati caratterizzati 
da un forte impegno per sviluppare profili internazionali, interdisciplinari, 
e spendibili su diversi settori, pubblici o privati. Saranno sostenuti, in 
particolare, i progetti proposti da corsi e scuole di dottorato che 
rinsaldino il rapporto fra le università, il sistema produttivo territoriale e 
la società nel suo complesso, migliorando la percezione circa l'utilità 
sociale dell'alta formazione e della ricerca.

FINALITÀ Offrire opportunità di ricerca per i migliori talenti italiani e stranieri.

TEMPI
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FINALITÀ

TEMPI

1.17 CULTURA E TURISMO

Il Governo darà continuità all’azione di rafforzamento e integrazione delle 
politiche in materia di cultura e turismo consapevole che entrambi i settori 
rappresentano un fattore essenziale nell’economia italiana, in grado di generare 
crescita inclusiva e occupazione.

Nell’ambito del dibattito europeo per la revisione della Strategia Europa 
2020, nel corso del semestre di presidenza italiana, è stata data maggiore 
evidenza al ruolo della cultura come strumento di sviluppo e coesione sociale ed è 
stato riconosciuto il suo carattere trasversale rispetto a molte aree di policy con 
particolare riferimento agli ambiti dell’istruzione e della ricerca, delle tecnologie 
dell’informazione e comunicazione, dell’occupazione e coesione sociale, dello 
sviluppo territoriale e urbano. La cultura può svolgere un ruolo di primo piano 
anche nelle relazioni internazionali, e il nostro Paese può farne un efficace 
strumento di conoscenza e confronto, in particolare nell’area mediterranea.

L’impegno del Governo sarà di declinare in modo concreto e operativo questi 
assunti strategici, partendo proprio dal valorizzare l'interdipendenza tra turismo e 
cultura attraverso politiche e strategie sinergiche orientate verso uno sviluppo 
sostenibile in termini sociali, economici e ambientali.

La valorizzazione del ruolo trasversale della cultura e delle sue implicazioni 
intersettoriali modifica i tradizionali schemi di governance delle politiche di 
settore richiedendo, di contro, la definizione e l ’applicazione di nuovi modelli di 
cooperazione e coordinamento tra i diversi livelli istituzionali, all’interno di una 
nuova prospettiva del patrimonio - materiale, immateriale e digitale - inteso come 
bene comune, riconoscendo il ruolo di tutti gli attori pubblici e privati e ponendo 
al centro i territori e le loro identità.

Un primo fondamentale ambito di riforma riguarda l ’assetto organizzativo 
dell’amministrazione MiBACT sviluppata nel solco degli adempimenti della 
spending review, e divenuta occasione per affrontare nodi e problematiche 
rilevanti per il comparto dei beni culturali e del turismo in Italia.

La riforma è concepita in base ad alcune linee programmatiche che rivestono 
un carattere di priorità per l ’azione di Governo.

Inoltre, si interviene direttamente su due ambiti legati al trasferimento di 
conoscenza. II primo guarda agli spin-off e alle startup innovative e 
riconosce in questi due soggetti il veicolo adatto a rafforzare dottori di 
ricerca e ricercatori nella loro attività di trasferimento di conoscenza. Il 
secondo ambito prevede azioni per stimolare le opportunità di impiego 
dei dottori di ricerca nel settore privato affiancandoli nella ricerca di 
opportunità professionali e creando canali di placement dedicati. 
Entrambe le linee di azione potranno beneficiare delle capacità e 
competenze disponibili nei Cluster Tecnologici Nazionali.

Sensibilizzare i dottorandi sul tema della valorizzazione della ricerca e 
deH’imprenditorialità, favorendo il trasferimento della conoscenza 
sviluppata nei percorsi di dottorato e sostenendoli nell’awio di attività 
imprenditoriali innovative.

^  A partire dal 2015.
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Uno degli assi portanti è costituito dall’adozione di una nuova politica 
dedicata al settore dei musei italiani, secondo una logica di radicale innovazione 
che mira a rafforzare i profili qualitativi e competitivi di tale sistema, per un 
efficace consolidamento di questo comparto, tenuto conto della domanda 
nazionale ed internazionale. Una combinata azione multilivello è esplicata a 
livello centrale, attraverso un rafforzato coordinamento delle politiche per la 
fruizione ed il riconoscimento dello status di autonomia amministrativa a una 
selezione di musei aventi rilevante interesse nazionale; a livello territoriale viene 
promossa la creazione di un sistema museale che, tra musei statali e non statali, 
sia pubblici, sia privati, darà luogo a poli museali regionali comprensivi anche di 
strutture di competenza regionale e degli enti locali.

Concorrono al processo di riforma le parallele azioni di semplificazione 
dell’amministrazione periferica da un lato, con la razionalizzazione della filiera 
delle linee di comando tra livelli centrali e periferici dell’amministrazione, e, 
dall’altro, l ’ammodernamento della struttura centrale, a vantaggio di ambiti di 
policy settoriali di grande importanza per il Paese, e, più in generale, nell’ottica 
deU’efficienza amministrativa. In tale prospettiva trova adeguata focalizzazione il 
rilancio di politiche d’innovazione e di valorizzazione del personale 
deU’amministrazione.

L’azione di riforma in questi ambiti si avvantaggia altresì della messa a 
regime di dispositivi normativi e procedurali adottati nel corso del 2014, in 
coerenza con il ruolo riconosciuto alla cultura e al turismo nel quadro degli 
obiettivi di crescita e di sviluppo del Paese.

INCENTIVARE IL COINVOLGIMENTO E L’ATTRAZIONE DEL SETTORE E DEI 
CAPITALI PRIVATI IN CULTURA ETURISMO

La Legge di Stabilità 2015 ha posto un ulteriore tassello nel percorso di 
coinvolgimento del settore privato nella cultura, che aveva avuto 
concreto impulso nelle disposizioni nel c.d. Art Bonus, estendendo il 
credito di imposta, anche alle donazioni private a favore delle produzioni 
delle fondazioni lirico-sinfoniche e dei teatri di tradizione. Sta entrando in 
piena attuazione, pertanto, un articolato sistema di disposizioni in 
materia di fiscalità per il rilancio della cultura e della competitività del 
settore turistico attraverso l’applicazione di un credito di imposta: a) per 
le donazioni effettuate da privati, imprese, enti non commerciali a favore 
di interventi su beni, istituti e luoghi della cultura; b) per la 
digitalizzazione delle strutture ricettive e attività di incoming e per la 
ristrutturazione e riqualificazione delle imprese alberghiere; c) per le 
produzioni cinematografiche ed audiovisive e per il restauro e 
l'adeguamento strutturale e tecnologico delle sale cinematografiche 
storiche; d) per le produzioni delle fondazioni lirico sinfoniche e dei teatri 
di tradizione.
Dal 2015 inoltre, anche le imprese turistiche create da persone di età 
inferiore ai 40 anni potranno godere delle agevolazioni fiscali previste 
per le start up.
Ulteriori interventi avranno ad oggetto la classificazione nazionale delle 
strutture alberghiere per adeguarle al livello europeo e internazionale, 
premiando sia l’accessibilità sia l'efficienza energetica delle strutture e il 
Piano straordinario della mobilità turistica. Tale piano favorirà la fruibilità 
del patrimonio culturale con particolare attenzione alle destinazioni

AZIONE
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minori, al Sud Italia, e alle aree interne, a partire da un elenco di 
destinazioni di particolare interesse culturale, da valorizzare sotto il 
profilo della fruizione turistica attraverso la verifica di accessibilità a 
valere sul trasporto pubblico locale, nazionale e internazionale. Inoltre, 
nel quadro delle politiche per il turismo, la dimensione della sostenibilità, 
nelle sue diverse declinazioni, assumerà un rilievo centrale.

f in a l i tà  Consolidare il sistema di offerta turistico-culturale nazionale in termini
attrattività e competitività promuovendolo verso la domanda 
internazionale.

2015

RAFFORZAMENTO DELLA COOPERAZIONE MULTILIVELLO E LA 
COLLABORAZIONE INTERISTITUZIONALE

d e s c riz io n e  Nuovi modelli di collaborazione tra Stato, Regioni e Enti locali sono 
posti a fondamento delle politiche di valorizzazione del patrimonio 
culturale e di rilancio del turismo e vengono messi in campo strumenti 
operativi e iniziative per integrare e rafforzare le politiche nazionali e 
locali. A fine 2014 è stato insediato il tavolo permanente tra Ministero 
dei beni e delle attività culturali e del turismo e l’Anci, in attuazione del 
Protocollo d’intesa precedentemente siglato, attraverso cui rafforzare e 
rendere sinergico il rapporto tra Stato e Comuni, individuando soluzioni 
innovative in materia di gestione deH'offerta culturale delle città, 
intervenendo in modo coordinato su una molteplicità di aspetti quali gli 
orari di apertura al pubblico dei musei, la bigliettazione integrata, la 
realizzazione di campagne di comunicazione e la formazione. In tale 
contesto si inserisce la selezione della Capitale italiana della cultura
2016 e 2017, nata in analogia alla selezione della Capitale europea 
della cultura 2019 per valorizzare le energie e la progettualità delle 
comunità locali che riconoscono la cultura quale elemento determinate 
per lo sviluppo sociale, economico e civile del territorio. A seguito di un 
virtuoso processo competitivo che porterà le città che vogliono 
avanzare la candidatura verso la definizione di un approfondito 
programma di iniziative, sarà riconosciuto un finanziamento fino a un 
milione di euro per la realizzazione delle attività previste dalle proposte 
risultate vincitrici. Partendo dall'esperienza di Matera, cui è andato il 
titolo di capitale europea della cultura 2019, l’obiettivo è costruire e 
diffondere modelli di sviluppo sostenibili che possano rappresentare 
occasione di rilancio dei territori, in particolare del Mezzogiorno

f in a l i t à  Affermare la peculiarità dei valori culturali del Paese attraverso la
tutela e la promozione dei beni e delle attività culturali; consolidare il 
sistema di offerta turistico-culturale nazionale in termini attrattività e 
competitività promuovendolo verso la domanda internazionale.

AZIONE

TEMPI 2015


